Gesù mediatore definitivo di salvezza

Non si deve separare il discorso della salvezza dal discorso su Gesù Cristo. Il nome definitivo della nostra salvezza è Gesù. Si tratta però di prendere in considerazione l’importanza che viene assumendo a partire dall’epoca medievale la domanda sulla «redenzione» dell’uomo in Cristo. Il riferimento principale è la riflessione di Anselmo sulla questione «Cur Deus homo?», ossia sul motivo dell’incarnazione. La centralità della domanda sulla salvezza verrà peraltro ripresa in termini nuovi dai Riformatori, per i quali conoscere Cristo significa conoscerne i benefici. La domanda su Gesù Cristo diventa la domanda su ciò che accade con Gesù Cristo per la nostra salvezza: se Gesù è il Figlio di Dio incarnato, perché per salvarci Dio doveva fare tanta fatica?
La scansione del percorso. (1) anzitutto si propone di ascoltare i diversi linguaggi con cui è stata espressa la portata salvifica dell'azione di Gesù, senza semplificare o selezionare, ma cercando di cogliere il senso e la logica delle diverse immagini, teorie e categorie utilizzate. Si scoprirà così la molteplicità e pluralità di metafore, immagini, categorie, teorie con cui è stata espressa la salvezza operata da Cristo. È proprio l'ascolto di questi diversi linguaggi che fa nascere l'esigenza di coglierne l'unità di senso in relazione a Gesù Cristo. (2) Si tratterà allora, in un secondo momento, di cercare di ricostruire la logica sottesa alle diverse dottrine sulla redenzione, mediante l'assunzione di una prospettiva unitaria, che rimanda ultimamente all'identità di Gesù (la domanda guida sarà: in che senso Gesù è il salvatore?). (3) Questo progetto di senso unitario, basato sulla fede cristologica, esige a sua volta di verificare l'esistenza di un'intenzionalità salvifica nello stesso Gesù: ancora una volta il Cristo confessato dalla fede rimanda al Gesù della storia come a suo referente ultimo e sua norma (la domanda guida sarà: Gesù espresse l'intenzione di offrire una salvezza definitiva agli uomini? Quest'intenzione si mantenne anche di fronte alla croce? Come?).
















Un modello soteriologico può essere sviluppato secondo tre impostazioni, centrate su diverse dimensioni del mistero cristologico: Incarnazione (modello incarnatorio), Croce/Risurrezione (modello staurocentrico-pasquale), vita di Gesù (modello pratico-emancipatorio). A ciascuna di queste impostazioni corrispondono delle categorie soteriologiche privilegiate, senza escludere le altre: così ad esempio al modello incarnatorio corrispondono meglio le categorie "illuminazione-divinizzazione", che non la categoria del sacrificio o del riscatto. Nel linguaggio neotestamentario come nella storia della teologia nessuno di questi modelli si è presentato come autosufficiente ed esaustivo, ma ha sempre avuto bisogno di integrazioni a partire dagli altri. I differenti contesti culturali determinano però la selezione di un determinato modello, più confacente alla sensibilità epocale. 

1.  Sviluppo storico della soteriologia

1.1. Le principali metafore soteriologiche dell’epoca dei Padri
(a) Gesù Cristo illuminatore (la Paideia). La salvezza è intesa come liberazione dalle tenebre e dall’errore. 

(b) Gesù Cristo vincitore: la salvezza è intesa come combattimento oneroso-vittorioso di Cristo con le potenze del male (peccato-morte-diavolo). Ci sono tre modelli fondamentali: la discesa di Cristo agli Inferi come vittoria sulla morte e quindi come corteo trionfale; la lotta col diavolo per riscattare l'uomo dal potere che Satana ha ottenuto su di lui per il peccato; infine l'idea della ricapitolazione vittoriosa di tutta la storia in Cristo. 

(c) Cristo dispensatore dell'immortalità divina: la salvezza è intesa come divinizzazione mediante lo scambio o l'assunzione. Esprime il duplice versante della salvezza, che è liberazione dal peccato e ingresso nella vita divina (2Pt 1,4).

(d) Gesù Cristo redentore dell'uomo attraverso il sacrificio: la salvezza è intesa in questa linea come accettazione del sacrificio di Cristo in espiazione dei peccati. 

1.2. Le teorie medievali della redenzione
Nel passaggio alla riflessione medievale si avverte l'esigenza di sistematizzare i modelli in un quadro logico coerente, che rigorizzi le nozioni in gioco. Dalle metafore soteriologiche si passa a vere e proprie teorie. (*) La dottrina dei diritti del demonio, ereditata dai padri, utilizza la metafora del potere di satana come espressione della condizione decaduta dell'uomo. (*) L'idea della riconciliazione con Dio mediante il sacrificio di Cristo costituisce una tradizione a sé. Si cerca comunque anche qui una sistematizzazione, studiando la necessità, le condizioni e l'efficacia del sacrificio di Cristo.

(a) La dottrina della soddisfazione di Anselmo è sviluppata in polemica con la tradizionale dottrina dei diritti del demonio e nel contesto del dibattito sulla necessità-convenienza dell'attuale modo di redenzione. Il problema di Anselmo è quello di comprendere le ragioni di un modo così oneroso di realizzare il perdono da parte di Dio. (*) L'argomentazione basilare di Anselmo è riassumibile in quattro tempi. 1) Ogni peccato deve essere seguito da una soddisfazione o da una pena. 2) L'uomo peccatore è radicalmente incapace di soddisfare. 3) La soddisfazione è necessaria per il compimento del disegno di Dio sull'uomo. 4) Solo un Dio-uomo può compiere la soddisfazione di Dio che salva. 

(b) La teoria dell'espiazione vicaria del castigo per il peccato nella scuola di Abelardo. Gesù ci salva dalla pena del peccato, perché ci sostituisce nel subire il castigo che i nostri peccati meriterebbero. Infatti il peccato esprime due dimensioni: l'atto del volontario disprezzo di Dio, che deve essere rettificato dall'uomo stesso con la conversione all'amore per Dio; e la punizione inflitta da Dio per il male commesso, che rimane anche in assenza del disprezzo attivo. Ma l'effetto principale della morte di Cristo, per cui determina la nostra salvezza, è quello psicologico dello stimolo ad amare Dio. 

(c) La sistemazione sintetica della soteriologia in Tommaso. «La passione di Cristo è causa della nostra salvezza al modo del merito, della soddisfazione, del sacrificio, della redenzione e dell'efficienza» (S.Th. III, q 48); «La passione di Cristo in relazione alla sua divinità opera a modo di efficienza; in relazione alla volontà umana di Cristo opera al modo del merito; considerata nella sua carne opera al modo di soddisfazione in quanto libera dalla pena, al modo di redenzione in quanto ci libera dalla colpa, a modo di sacrificio in quanto ci riconcilia con Dio» (S.Th. III, q 48, a 6, ad tertium).

(*) Anzitutto Tommaso precisa che la redenzione è il senso adeguato dell'incarnazione. Il fine dell'incarnazione (ossia il suo motivo adeguato) è la redenzione dell'uomo, per cui in forza del presente decreto (ordine storico) se l'uomo non avesse peccato, Dio non si sarebbe incarnato. 
(*) Tommaso precisa le implicazioni dell'essere uomo-Dio per la redenzione. Anzitutto implica una pienezza di grazia e di carità, per cui il mediatore avrà sempre il massimo zelo per Dio e per il bene delle anime, a cui orienta tutta la sua vita. Inoltre conferisce una dignità sacerdotale speciale a Cristo mediatore, abilitandolo a compiere un sacrificio di valore infinito. Infine l'unione ipostatica con Dio implica che gli atti liberi e meritori di Cristo abbiano un valore infinito agli occhi di Dio, essendo azioni proprie della persona divina che le compie. Perciò il loro merito può essere esteso a tutti gli uomini. Inoltre l'unione ipostatica fa dell'umanità di Cristo lo strumento congiunto dell'opera redentrice di Dio: non basta dire che Dio opera la salvezza in occasione dell'azione di Gesù, ma piuttosto che l'azione umana di Gesù, facendo ciò che gli è proprio, causa la salvezza intesa da Dio quale causa principale. Ci sono tutti i requisiti per un gesto salvifico totale ed efficace. La salvezza è operata mediante la Passione-Croce. L'essere uomo-Dio, insomma, conferisce al gesto umano del mediatore un valore unico, estremamente efficace in ordine alla salvezza di tutti gli uomini. E' interessante il fatto che l'analisi della costituzione del mediatore si concentri sugli elementi che qualificano il gesto umano di Gesù, segno dell'attenzione di Tommaso all'azione umana di Gesù quale opera di salvezza e non solo come occasione della salvezza, intesa come equilibrio dei rapporti di Dio con l'uomo. La salvezza si concentra sull'opera del mediatore, non è solo occasionata dal mediatore.

(*) Il centro unificatore delle differenti categorie usate. Pare di poter riconoscere che tale centro unificatore reale sia l'azione umana di Gesù. Le varie categorie sono tentativi di dire l'agire concreto di Gesù come fonte della nostra salvezza. La dottrina di Tommaso è una comprensione della salvezza incentrata sull'atto umano di Gesù e sulla sua perfezione. Acquista dunque centralità tra le varie categorie usate quella del merito, con la quale si sottolinea che è proprio la perfezione dell'azione umana di Gesù l'attuazione della salvezza. La missione del Verbo si compie nell'azione umana di Gesù: Tommaso deve studiare la passione come un atto (umano) d'amore perfetto, che in tal modo ottiene il fine proprio. Potremmo dire: la salvezza non è "data" con Cristo, ma è l'opera di Cristo, il compimento della sua azione. La salvezza è compiuta dal perfetto ottenimento del fine proprio dell'agire umano di Gesù: è questo il merito di Cristo.

